
Mise funzionari di partito sul libro paga del comune di Parigi: 18 mesi con la condizionale e ineleggibilità per l’ex premier, che ricorre in appello

Fondi neri, condannato Juppé il delfino di Chirac

Umberto De Giovannangeli

Un Paese in lacrime. Un Paese in
lutto. È Israele, il giorno dopo la stra-
ge sull’autobus 19 a Gerusalemme.
Uno dopo l’altro sono state sepolte
le dieci vittime dell’attacco terroristi-
co e i corpi dei tre militari restituiti
l’altro ieri dagli Hezbollah. Nelle di-
chiarazioni di alcuni esponenti politi-
ci israeliani sono tornate le invocazio-
ni a «colpire il terrorismo alla testa»,
ossia di indirizzare la repressione mi-
litare verso il presidente Yasser Ara-
fat - ritenuto in Israele l’ispiratore
dell’Intifada armata - e verso lo sceic-
co Ahmed Yassin, fondatore e guida
spirituale di Hamas. «Tutti i dirigen-
ti di Hamas e della Jihad islamica
dovrebbero trovarsi ormai sotto ter-
ra. Anche la Muqata (il quartier gene-

rale di Arafat a Ramallah, ndr.) non
può essere lasciata al riparo. È inam-
missibile che Israele offra immunità
ad Arafat e ai suoi terroristi», dichia-
ra alla radio dei coloni «Canale 7», il
viceministro Michel Razon (Likud).
Ma Sharon e il ministro della Difesa
Shaul Mofaz hanno preferito, in que-
sta circostanza, non premere sull’ac-
celeratore della repressione e hanno
autorizzato solo un breve blitz a Bet-
lemme, la città da dove era partito
Ali Juara, il poliziotto-kamikaze auto-
re della strage di Gerusalemme. Per
non arrecare danni non necessari al-
le infrastrutture cittadine - spiega
una fonte militare a Tel Aviv - i solda-
ti si sono astenuti per una volta dal
sostegno dei carri armati. I soldati si
sono limitati ad interrogare un certo
numero di militanti dell’Intifada
(quattro sono stati portati in Israele)

e a radere al suolo l’abitazione del
kamikaze. Un ammonimento agli ir-
riducibili dell’Intifada, concordano
gli analisti politici israeliani, piutto-
sto che l’esercizio del pugno di ferro.
«Mio figlio non aveva mostrato al-
cun segno di disagio negli ultimi tem-
pi. Lavorava in polizia da sei anni e
pensava di metter su famiglia molto
presto», dice ai giornalisti Munir Jua-
ra, il padre del kamikaze, poco prima
che le ruspe dell’esercito israeliano
entrassero in azione.

Ali Juara invece da tempo fre-
quentava i militanti di «Jad e
Mohammed Mughrabi», un gruppo
armato della zona di Betlemme inte-
stato alla memoria di due fratelli ucci-
si durante l’Intifada. È una formazio-
ne vicina ad al-Fatah, la fazione pale-
stinese di maggioranza di cui fanno
parte anche poliziotti ed ex agenti

dei servizi di sicurezza dell’Anp. Ieri,
però, Hamas ha fatto sapere che «Ali
il martire» era un membro del pro-
prio braccio armato (le brigate Ezze-
dine al-Qassam) e ha biasimato i mi-
litanti di al-Fatah che l’altro ieri si
erano «assunti indebitamente» la pa-
ternità politica della strage.

Hamas ha precisato che il ka-
mikaze si è ucciso nel giorno del pro-
prio venticinquesimo compleanno:
ha inteso fare così un «regalo» ai pale-
stinesi, anche in occasione della im-
minente Festa del Sacrificio. L’atten-
tato - secondo Hamas - rappresenta
anche un chiaro monito per il pre-
mier Ariel Sharon: «Siamo riusciti ad
agire a poche decine di metri dalla
sua casa. In futuro potremmo colpir-
lo direttamente». La vista dei cadave-
ri dei civili israeliani orribilmente di-
laniati dall’ordigno non ha suscitato
alcuna remora in Abdel Aziz Rantisi,
uno dei leader politici di Hamas. «I
morti - sostiene - erano occupanti
sionisti. Che si lamentino, se credo-
no, con i dirigenti delle bande sioni-
ste». Sulla medesima lunghezza d’on-
da si è inserito anche Ahmed Yassin,
che ieri - emulando lo sceicco Has-
san Nasrallah, leader dei guerriglieri
Hezbollah - ha minacciato il rapi-
mento di militari israeliani per utiliz-
zarli poi come «merce di scambio»
necessaria per liberare i palestinesi
detenuti in Israele. Il caso di questo
agente della polizia turistica diventa-
to kamikaze non è l’unico nella sto-
ria delle forze di sicurezza dell’Anp
create dagli accordi di Oslo
(1993-2000). Già prima dell’Intifa-
da, membri della polizia palestinese
avevano compiuto azioni armate e
atti di violenza contro Israele.

Se per lo Stato ebraico quello di
ieri è stato il giorno delle lacrime e
dei funerali, nei Territori è stato un
giorno di «ordinaria violenza». Due
palestinesi sono stati uccisi da una
cannonata mentre - secondo un por-
tavoce di Tsahal - cercavano di attac-
care la colonia di Dughit, nel nord
della Striscia di Gaza. Un terzo pale-
stinese è stato ucciso a Hebron in
uno scontro a fuoco. E a Jenin una
unità speciale israeliana ha catturato
lo sceicco Sharif Dehayne, considera-
to uno dei dirigenti locali della Jihad
islamica. Dehayne viveva in clandesti-
nità da tre anni.

Marina Mastroluca

China appena un po’ la testa, fedele
all’immagine che ha sempre accredi-
tato di sé: quella di un uomo glacia-
le, oltre che brillante. Diciotto mesi
di carcere con la condizionale e l’in-
terdizione dai pubblici uffici, con la
conseguente ineleggibilità. Per
Alain Juppé, delfino di Francia, l’uo-
mo che il presidente Chirac ha più
volte indicato come «il migliore di
tutti noi» e che in cuor suo già vede-
va destinato a succedergli con le pre-
sidenziali del 2007, è un colpo duris-
simo. Un ricorso in appello contro
la sentenza del tribunale di Nanter-
re, che lo ha giudicato colpevole di
malversazione, blocca per il mo-
mento l’esclusione decennale dalla
vita pubblica, prevista dalla legge
sul finanziamento dei partiti. Ma il
danno è enorme per Juppé che sa-
lendo a balzi i gradini della sua car-
riera politica s’immaginava già al-
l’Eliseo, erede di Chirac. E per lo
stesso presidente francese, che da
quel verdetto così severo pronuncia-
to contro il suo fedelissimo è protet-
to solo dall’immunità che gli garan-
tisce la carica e che ha fatto valere

quando il suo nome è comparso
nell’inchiesta: era Chirac il sindaco
di Parigi negli anni in cui sette fun-
zionari del suo partito, il Rassemble-
ment pour la Republique, venivano
iscritti sul libro paga della municipa-
lità, per la legge una forma di finan-
ziamento illecito.

Juppé allora, tra l’83 e il ‘95, era
assessore alle Finanze, ha sempre
detto di non aver saputo nulla di
tutta questa storia e di avervi posto
riparo non appena ne era venuto a
conoscenza. Il Tribunale non gli ha
creduto. «La natura dei fatti com-
messi è insopportabile per il corpo
sociale e contraria alla volontà gene-
rale espressa dalla legge, agendo in
tal modo mentre era investito di un
mandato elettivo pubblico, Juppé
ha tradito la fiducia del popolo so-
vrano», hanno scritto i giudici,
escludendo la possibilità di non
menzionare la condanna sulla fedi-

na penale dell’ex premier francese,
ex ministro degli esteri, oggi sinda-
co di Bordeaux e numero uno del-
l’Unione per un movimento popo-
lare, erede dell’Rpr: se non vi figu-
rasse, cadrebbe automaticamente
l’ineleggibilità. Del verdetto non re-
sterebbe allora che l’ombra di una
colpevolezza senza conseguenze, im-
palpabile e facile da archiviare.

E invece quella dei magistrati di
Nanterre è una sentenza severa, per-
sino più di quanto avesse chiesto il
pubblico ministero, che si acconten-
tava di otto mesi con la condiziona-
le. «Farò qualche altra cosa. Quan-
do uno fa politica, bisogna essere
eletti altrimenti non ha senso», ave-
va detto nei giorni scorsi l’erede po-
litico del presidente francese, an-
nunciando un suo ritiro a vita priva-
ta in caso di un verdetto sfavorevo-
le. Ieri però Juppé non è sembrato
disposto ad incassare la sentenza

senza dare battaglia, al suo fianco
l’avvocato Francis Szpiner che da-
vanti ai microfoni ha criticato una
«giustizia che vuole mettersi al di
sopra della politica, sulla base di un
dossier i cui elementi sono contesta-
bili». Per il legale la condanna è «cri-
ticabile e ingiusta», «il Tribunale ha
voluto escludere Juppé dalla vita po-
litica». Il ricorso in appello congela
i possibili contraccolpi politici, al-
meno per l’immediato, con il parti-
to del presidente impegnato nella
campagna elettorale le amministra-
tive del marzo prossimo. Ma la sen-
tenza del Tribunale di Nanterre get-
ta comunque un’ombra sull’Eliseo
e rischia di aprire una guerra di suc-
cessione all’interno del partito di
Chirac, per gestirne l’eredità politi-
ca. Insieme a Juppé sono finiti alla
sbarra altri 26 imputati, accusati a
vario titolo per il giro di false assun-
zioni al Hotel de Ville. Il tribunale
di Nanterre ha condannato a 12 me-
si anche l'ex direttore di gabinetto
di Juppé all'Rpr, Patrick Stefanini, a
14 mesi gli ex tesorieri del partito
Jacques Boyon e Robert Galley, e
Louise- Yvonne Casetta, definita
«tesoriere occulto» della formazio-
ne gollista.L’ex primo ministro francese Juppé

Nel secondo anniversario della
scomparsa di

ENRICO BONAZZI
lo ricordiamo a quanti gli sono stati
amici.
Bologna, 31 gennaio 2004

I bambini si tengono per mano. Un
po’defilati, intimiditi da quei signori in
divisa e in armi che presidiano il cimite-
ro. Fa freddo a Gerusalemme. Ed è un
freddo che gela anche i cuori di chi è
presente a quella mesta cerimonia.
Una bambina, Noa, ha in mano un
sassolino e attende il suo turno per de-
porlo sulla tomba, come è usanza ebrai-
ca. E come lei fanno gli altri bambini.
C’è chi posa sulla tomba anche un bi-
gliettino per salutare la «cara maestra»
che non c’è più. Noa è accompagnata
dalla madre, Yael. La giovane donna
fa fatica a trattenere le lacrime parlan-
do di Eli Zfira, 47 anni, la maestra di
Noa, una delle dieci vittime dell’atten-
tato suicida dell’altro ieri a Gerusa-
lemme: «Eli - dice - era una maestra
eccezionale e una donna straordinaria.
Insegnava in una scuola sperimentale
ed era amata dai suoi alunni, per la
sua dolcezza e per l’entusiasmo con cui
trasmetteva i suoi insegnamenti». Il pic-
colo David deposita sulla tomba un
bigliettino in cui c’è scritto: «Alla mia
cara maestra. Non ti dimenticherò
mai». Prima di recarsi al cimitero, mol-

ti bambini, con le loro mamme, sono
tornati sul luogo dell’attentato. Non
c’è più traccia dell’orrendo massacro
perpetrato da un kamikaze palestinese.
Le tracce di sangue sono state lavate.
La carcassa dell’autobus sventrato dal-
l’esplosione è stata rimossa. Le finestre
dei palazzi mandate in frantumi dalla
deflagrazione sono state rapidamente
sostituite. Gerusalemme cerca di non
pensare al ventinovesimo attentato che
l’ha sconvolta, e di ritrovare una par-
venza di normalità . Ma è un’impresa
improba. Sul luogo dell’esplosione vi
sono tante fiammelle ancora accese, in
ricordo di quelle dieci vittime innocenti
di un odio insaziabile. Un odio che Eli
Zfira non conosceva. «Ai suoi studenti
- racconta Uri, il padre del piccolo Yos-
si, un altro alunno di Eli - la signora
Zfira insegnava ad aver fiducia nel
prossimo e a continuare a vivere nor-
malmente, nonostante gli orrori che ci
circondano». Una normalità fatta di
tante piccole cose: come portare i bam-
bini a vedere una mostra o al cinema:
ciò avveniva sovente, almeno una volta
ogni dieci giorni. Normalità per Eli si-

gnificava anche recarsi a scuola con
l’autobus. «Quante volte - ricorda Me-
ir Rubinstein, un suo collega - le avevo
offerto di darle un passaggio con la mia
automobile. L’autobus non è sicuro, le
dicevo. Ma lei quasi sempre rifiutava,
perché, spiegava, non prendere l’auto-
bus, non andare al cinema o al risto-
rante, era già darla vinta ai terroristi».
Salire su un autobus; fare compere in
un supermarket; recarsi una sera a ce-
na in un ristorante. A Gerusalemme
ciò significa sfidare la sorte e un terrori-
smo che ha trasformato ogni luogo del-
la normalità in un possibile campo di
battaglia.

Eli Zfira amava molto insegnare.
L’insegnamento era il centro della sua
vita. «Spesso - racconta ancora Meir -
rimaneva a scuola anche dopo la fine
delle lezioni, per preparare quelle del
giorno dopo o per discutere sulla dispo-
nibilità economica dell’istituto a far
fronte alle tante richieste di materiale
didattico». Una delle ultime discussio-
ni del collegio degli insegnanti a cui
aveva partecipato, riguardava le misu-
re di sicurezza da adottare contro la

minaccia terroristica. «Eli - dice Dalia,
una sua collega - si era battuta perché
la scuola assomigliasse il meno possibi-
le ad un fortino. Dobbiamo fare il possi-
bile, ripeteva, per non traumatizzare
ulteriormente i bambini». Alla fine, le
finestre delle classi furono rafforzate,
all’ingresso dell’istituto fu montato un
metal detector ma Eli riuscì a evitare
che l’entrata della palestra fosse blinda-
ta. Nei giorni della guerra in Iraq,
quando c’era il rischio di attacchi missi-
listici da parte irachena, i bambini ve-
nivano a scuola con la loro maschera
antigas. «Eli - ricorda Yael - organizzò
una sorta di “ballo in maschera”, colo-

rando le maschere antigas, cercando di
trasformare in gioco una situazione di
pericolo».

Ogni giorno, Eli Zfira leggeva la
paura negli occhi dei suoi allievi. E
ogni giorno cercava di restituire a quei
bambini la gioia dell’infanzia che i
«grandi» provavano a rubar loro. «Eli
- racconta ancora Dalia - non chiude-
va gli occhi di fronte alla realtà, ma
non voleva che questa realtà, segnata
dalla paura e dalla violenza, travolges-
se i bambini». La poesia. I computer. I
corsi di recitazione. L’ideazione di fu-
metti. Gli incontri con artisti e perso-
naggi del mondo della cultura, dello

spettacolo e dello sport che Eli invitava
periodicamente a scuola perché fossero
sottoposti a mille domande dei bambi-
ni. Era la conquista della normalità il
sogno che Eli Zfira cercava di realizza-
re ogni giorno con i suoi piccoli allievi.
Ora quel sogno è stato spezzato per
sempre. Su quell’autobus che Eli pren-
deva ogni mattina, sfidando la sorte,
scommettendo sulla vita. «Quando
hanno appreso della sua morte, centi-
naia di bambini sono rimasti in lacri-
me», racconta il preside. Quei bambini
hanno chiesto che la scuola fosse intito-
lata alla loro maestra. Per ricordarla
nel tempo.  u.d.g.

Tanti bambini ai funerali di Zfira, 47 anni, una delle vittime dell’attentato di Gerusalemme

Eli, la maestra che insegnava a non aver paura
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Rappresaglia israeliana a Betlemme
Distrutta la casa del kamikaze. Hamas minaccia rapimenti: faremo come ha fatto Hezbollah
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